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Suola e situazioni problematiche 

di Maria Luisa Delcò· 

Negli ultimi tre anni le attenzioni di 
due gruppi di lavoro (DECS, DSS, DI) si 
sono dirette sulla tematica dei casi 
difficili a scuola. I lavori di queste due 
commissioni sono stati presentati a 
Cadenazzo, lo scorso 2 marzo 2004, ai 
quadri della scuola dell'obbligo. 
Cerchiamo di ripercorrere in sintesi le 
riflessioni scaturite, i possibili scenari 
d'intervento e presentare anche alcu­
ni dati quantitativi e qualitativi. 

Gruppo di lavoro Divisione scuola 
A partire dall'anno scolastico 2001-02 
la Divisione della scuola ha messo a 
punto una serie di misure a favore 
degli allievi problematici: queste sono 
state elaborate sulla scorta degli ele­
menti scaturiti da un'indagine svolta 
nel 2000 da un Gruppo di lavoro ad 
hoc. 
Le misure introdotte hanno costituito 
una prima piattaforma di lavoro sulla 
base della quale gli operatori scolasti­
ci hanno elaborato progetti, mobilita­
to risorse, assunto nuovi compiti; il 
coinvolgimento in maniera attiva del­
le persone direttamente interessate 
(tutte le componenti della scuola) ha 
permesso di trovare risposte, nel limi­
te del possibile, adeguate alle situa­
zioni segnalate. 
Globalmente si sono avute 21 richie­
ste così distribuite: per le scuole 
comunali (scuola dell 'infanzia/SI e 
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scuola elementare/SE) 7 domande; 
per le scuole medie 14 istanze. N elle SI 
e SE quattro risorse a favore di quattro 
allievi, una risorsa per collaborazione 
PAO (Pronta accoglienza e osservazio­
ne) e due risorse a favore di 25/30 allie­
vi all'interno di due Istituti scolastici; 
nella scuola media dodici risorse per 
singoli allievi o gruppi di allievi, una 
risorsa per consulenza ad un Istituto 
scolastico, una risorsa per collabora­
zione PAO e altri Istituti sociali. 
Come si può dedurre da questi dati, le 
sedi coinvolte sono una ventina e gli 
allievi seguiti 75/80 (lo scorso anno le 
sedi interessate erano 16, per un tota­
le di ca. 30 allievi seguiti). 
Questo aumento era da prevedere per 
alcuni motivi: 
- una miglior informazione riguardo 

alle misure previste per gli allievi 
difficili ha giocato sicuramente un 
ruolo da non sottovalutare; 

- per alcune sedi i parametri rispetto 
al Servizio di sostegno pedagogico 
(SSP) e corso pratico (CP) (SM = 1,5 
posti fino a 14 sezioni / SE = 1 posto 
ogni 250 allievi esclusa la SI) si sono 
rivelati insufficienti per rapporto 
alla complessità e al numero dei 
casi da seguire, per cui si è ricorso 
alle misure "casi problematici"; 

- la maggior parte delle sedi già coin­
volte durante l'anno scolastico 
2001-02 ha rinnovato la richiesta 

anche per l'anno 2002-03 come una 
necessità di continuità. 

Per una corretta interpretazione dei 
dati, è utile precisare un aspetto di 
procedura alquanto importante. Le 
richieste giunte al gruppo sono già 
state oggetto di attenta valutazione 
da parte dei gruppi operativi attivati 
nei diversi Istituti; questo "triage" si è 
rivelato molto opportuno ed ha con­
fermato - nel biennio sperimentale -
una valida modalità di azione, soprat­
tutto nella definizione della situazio­
ne e nel conseguente progetto da met­
tere in atto (utente> bisogno> crea­
zione gruppo operativo> progetto> 
risorsa) . 
I progetti prevedevano un approccio 
non riducibile al solo allievo, ma 
anche al contesto scolastico in cui 
interagiva il singolo o il gruppo. 
Gli obiettivi e gli interventi hanno così 
assunto un carattere di flessibilità e di 
modificabilità proprio per la natura 
dinamica ed evolutiva delle relazioni, 
contestualizzate nella complessità 
odierna della scuola. 
Le "soluzioni" sperimentali, flessibili 
per la casistica stessa, hanno eviden­
ziato come la rappresentazione delle 
situazioni difficili sia diversificata sul 
territorio e in rapporto agli ordini di 
scuola (aspetto positivo, ma difficile 
da "risolvere" in funzione di una base 
legale da dare alla problematica). 
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Date le considerazioni che precedono, 
il rapporto del gruppo propone due 
possibili scenari di attuazione delle 
misure di fronte ai casi problematici. 

Scenario 1 
Confermare l'attuale assetto "speri­
mentale" di un gruppo operativo can­
tonale con una figura di coordina­
mento nel suo interno. 
Scopi: 
a) vagliare le istanze; 
b) concedere le risorse; 
c) valutare l 'esito dei progetti realiz-

zati. 
Sottolineamo l'importanza di un 
feedback in merito ai progetti: infatti i 
rapporti intermedi e finali richiesti 
agli istituti scolastici hanno permesso 
regolazioni a diversi livelli. 

cenario2 
Riorientare le finali tà dei Servizi di 
sostegno pedagogico (SI-SE; SM) nel 
senso di ampliare il raggio di compe­
tenze degli stessi, attribuendo anche 
il compito di gestire le situazioni pro­
blematiche. 
Con questo scenario si tratta di rive­
dere: 
a) il profilo del docente di sostegno; 
b) il suo statuto; 
c) il rapporto numerico tra la popola­

zione scolastica e gli operatori del 
servizio. 

Questa seconda ipotesi di lavoro 
decentra il tutto a livello regionale, 
può dare una connotazione particola­
re al disadattamento, non permette 
un monitoraggio sul piano cantonale. 
Quindi, in futuro, con questo scenario 
si prevede che di regola le situazioni 
difficili saranno prese in carica dal 
docente di sostegno pedagogico, ma 
di fronte a situazioni molto comples­
se si potrà ancora far capo a risorse 
puntuali. 
Sarà comunque importante predi­
sporre in questo caso di un dispositivo 
di monitoraggio per garantire presta­
zioni eque sul territorio. 

Gruppo di coordinamento 
interdipartimentale 
Alcune difficoltà evidenziate nei rap­
porti dei gruppi operativi hanno porta­
to alla necessità di istituire un gruppo 
di coordinamento interdipartimentale 
che affrontasse essenzialmente la 
comunicazione tra enti e/o servizi dei 
tre Dipartimenti coinvolti (Diparti­
mento dell 'educazione, della cultura e 
dello sport, Dipartimento della sociali­
tà e della sanità, Dipartimento delle 
istituzioni). 
Queste le tre finalità esplicitate nel 
mandato del Consiglio di Stato: 
- assicurare la reciproca informazio­

ne sulle iniziative, promosse nei tre 
dipartimenti, rivolte alla casistica 

degli "allievi problematici"; 
- favorire il coordinamento delle ini­

ziative intraprese e la tempestiva 
presa a carico degli allievi da parte 
dei servizi coinvolti; 

- proporre nuove modalità d'inter­
vento o il potenziamento delle pre­
stazioni attualmente assicurate. 

Il gruppo ha proceduto inizialmente 
alla mappatura dei diversi servizi/enti 
che interagiscono con scuola e fami­
glia (vedi fig. a pago 4) per evidenziarne 
i principali problemi, i limiti, gli obietti­
vi da raggiungere, le proposte operati­
ve (Ufficio del servizio sociale, Istituti 
sociali, Servizio medico psicologico, 
Autorità di tutela, Polizia giudiziaria). 
Gli obiettivi da raggiungere, comuni a 
tutti i servizi/enti sono essenzialmen­
tei seguenti: 
- facilitare gli scambi tra servizi per 

accettare i limiti e calibrare le re ci -
proche aspettative; 

- ricercare una maggiore equità di 
intervento tra servizi con obiettivi 
affini; 

- "costruire" il consenso su un pro­
getto d'intervento; 

- perfezionare la capacità di acco­
glienza di adolescenti per affidi 
d'urgenza e/o formativi; 

- contenere il più possibile i tempi tra 
segnalazione e intervento; 

- apprendere a lavorare secondo l' ap­
proccio dell'intervento di rete; 
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